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ALFIO BUMABII 

M Londra Abbiamo passato 
il Rubicone, è il commento a 
caldo. Per la prima volta nella 
storia del partito laburista e 
del Tue, la confederazione 
sindacale inglese, è stato deci
so di abolire il crosed shop, il 
tradizionale obbligo, cemen
tato da un accordo fra le due 
organizzazioni che risale alle 
origini dei loro comuni rap
porti, di appartenere ad una 
untori per poter ottenere lavo
ro nella propria categoria di 
occupazione. L'annuncio è 
stato dato dal ministro ombra 
del Lavoro Tony Blair dopo 
una lunga serie di consulta
zioni con il Trades Union 
Congrcss. L'obiettivo è quello 
di eliminare una misura che 
presenta delle contraddizioni 
rispetto all'articolo 11 della 
Carta sociale europea alla 
quale sìa il Tue che i laburisti 
hanno dato pieno appoggio. 
•Tale articolo stabilisce ii dirit
to di scelta per ogni lavoratore 
dì appartenere o meno ad un 
sindacato», < ha detto Blair. *E 
un diritto che da una parte 
rende illegali le cosiddette "li
ste-nere" tenute da certi im
prenditori contro quei lavora
tori che si iscrivono al sinda
cali e quindi impedisce la di
scriminazione contro di loro. 
Dall'altra rispetta la scelta in
dividuale e toglie al sindacato 
il potere di impedire il lavoro 
o di'ottenere il licenziamento 
di Una persona che rifiuta di 
Iscriversi-. 

C*da un pezzo cheJa que
stione dell'abolizione del do
sai, shop ha fatto capolino 
dietro le quinte dei rapporti 
fra Lahour e Tue, insieme a 
quejta ugualmente controver
sa bell'abolizione del bfock 
mkì "il voto in blocco "che ri
mane urr ̂ tradizionale diritto 
dei sindacali alla conferenza 
annuale laburista e che ha un 
peno preponderarne sulle de
cisioni relative alla politica del 
patito, I* due misure di' 
stampo tipicamente anglosas
sone «hanno rispecchiato e 
continuano a rispecchiare il 
fatto, stòrico che furono I sin
dacali a dare origine al partito 
laburista all'inizio del secolo. 
ideata come voce della forza 
lavonrnel quadro della demo
crazia parlamentare. * 

E indicativo che la questio-
ne dell'abolizione del dosa) 
sncip non é stata discussa nel
l'ambito della riforma laburi
sta,1 probabilmente nel tentati
vo di evitare di creare perico
lose divergenze con l'ala sini
straci; un periodo in cui il par
tito'* "in continua ripresa e 
Neil Kinnock cerca di mante
nere urr massimo di coesione 
davanti all'elettorato.' E anche 
significali™ che l'annuncio 
ch«?'iil- Labour, ha deciso di 
abolire Wclos&filtop è stato 
dato con qualche giorno di 
anticipo sulla pesemazione di 
un nuovo disegno di legge 
sulle relazioni industriali da 
parte -"del governo. Con (ale 
legge* i" )b»fs intendono per
mettere ad ogni individuo di 
denunciare davanti ad un tri
bunale industriale chiunque 

I cerchi di impedire il libero ac-
| cesso'an'impieg» per via della 

mancata adesione ad un sin-
' ducalo. Si tratta della quinta 
| legge inlesa a regolare i rap-

porti fra unions e industria 
promossa dai conservatori ne-

; gli ultimi ditei anni ed è stata 
i ovviamente disegnata con l'in

tenzione di rendere illegale il 
| clated shop. Il tempismo del

l'annuncio dei laburisti signifi-
ca che mentre da una parte 

! sgonfiano l'intenzione propa
gandistica antisindacale del 
governo, dall'altra si qualifica
no per l'accettazione della 
Carta sociale europea, un pas
so avanti rispetto ai tones che 
da questo punto di vista ri
mangono decisamente isolali 
nell'ambito della Comunità. 
Solo alcuni mesi fa il governo 
inglese è stato vivamente criti
cato dall'Ilo, l'organizzazione 
internazionale del lavoro, a 
causa delle leggi antisindacali 
ed in particolare per aver ob
bligalo i dipendenti del centro 
di raccolta di informazioni via 
satellite per il governo, Il fa-

,moso Gchq, di rinunciare al 
S(rtdacato.;Sedlci Sperai che si 
sono rifiutati, sono stati licen
ziati. La sinistra sindacale e 
del partito hanno condannato 
la decisione; .11 partito deve 
riaffermare il suo appoggio al 
principio della forza-lavoro 
sindacalizzata al cento per 
cento Senza compromessi con 
la Carta sociale europea-, ha 
dettogli parlamentare di Llver-
pool Eric Heller. 

I due colossi hanno annunciato 
un accordo a breve per la costruzione 
di 200mila esemplari l'anno di una 
«auto multiuso». Fabbriche anche in Italia? 

Fovd-Volkswagen 
L'Europa isola la Fiat? 

Uno stabilimento Volkswagen 

Ford e Volkswagen costruiranno insieme un'auto 
«multiuso». L'accordo non è ancora firmato, ma la 
trattativa è ad uno stadio molto avanzato. Non è 
nemmeno escluso che il nuovo stabilimento 
(200.000 auto all'anno a partire dal '93-'94) venga 
costruito in Italia. L'intesa potrebbe accentuare l'iso
lamento della casa torinese la cui strategia di accordi 
internazionali sembra pagare soprattutto ad Est. 

GILDO CAMKSATO 

tm ROMA «Non è ancora il 
momento di rendere pubblica 
la cosa*: da Francoforte appe
na una manciata di parole ma 
sufficienti a confermare una 
notizia bomba apparsa sull'ul
timo numero di Spiegel e ri
lanciata ieri dal Financial Ti
mes Volkswagen e Fprd stan
no trattando per progettare e 
costruire insieme una vettura 
•multiuso». La casa automobi
listica di Francoforte non ha 
voluto fornire ulteriori precisa
zioni, ma non ha potuto nega
re l'esistenza di contatti con 

gli americani di Detroit. La 
trattativa sembrerebbe giunta 
ad uno stato assai avanzato se 
il quotidiano economico in
glese si avventura a parlare, 
non smentito, di un progetto 
per la produzione di 200.000 
auto all'anno. I due gruppi 
stanno lavorando ad uno stu
dio di fattibilità per un veicolo 
per il trasporto multiplo di 
persone e cose sul tipo di 
quello lanciato in Europa dal
la Renault con l'Espace. 

Il nuovo modello potrebbe 

cominciare ad essere prodot
to tra il 1993 e il 1994. il veico
lo avrà come struttura di base 
una elaborazione dello chas
sis della Volkwagen Passai 
mentre la produzione delle 
componenti sarà suddivisa tra 
i due gruppi. Non è ancora 
chiaro dove l'auto verrà pro
dotta. Se si costruirà un nuovo 
impianto i candidati ad ospi
tare lo stabilimento sono Spa
gna, Portogallo, Gran Breta
gna ed anche Italia. Ma non è 
escluso che vengano poten
ziate le linee produttive che 
Volkswagen e Ford già possie
dono in F' T)pa. Non è previ
sta una rete di vendita comu
ne: la vettura verrà commer
cializzata separatamente dalle 
due case automobilistiche. 

Secondo le proiezioni, il 
mercato delle auto multiuso è 
destinato a conoscere un forte 
incremento nei prossimi anni 
Vi si sono già lanciate compa
gnie giapponesi come Nissan, 
Toyota e Mitsubisci, ma anche 

marche europee come Merce
des, Peugeot, General Motors 
e la stessa Rat hanno in ani
mo Io sviluppo di tali veicoli. 
La collaborazione tra Ford e 
Volkwagen potrebbe adesso 
accelerare la rincorsa da parte 
degli altri- Che però dovranno 
far fronte a due forze coalizza
te di primo calibro. 

La notizia delle trattative tra 
tedeschi e americani avviene 
in un periodo di fortissima ef
fervescenza nel settore auto
mobilistico segnata da accor
di, alleanze, joint-venture. Il 
mercato, almeno in Europa, 
tira come non mai, ma è evi
dente che nel prossimo futuro 
lo spazio dì sopravvivenza sa
rà soltanto per quei pochissi
mi gruppi che riusciranno a 
reggere ad una lotta di sele
zione destinata a farsi sempre 
più dura mano a mano che i 
giapponesi conquisteranno 
quelle fette di mercato da cui 
oggi sono esclusi a causa del 
protezionismo della legislazio

ne Cee. 
Sembra però avere un po' 

ceduto la febbre delie acquisi
zioni che ha segnato molte 
battaglie negli anni passati: 
basti pensare, per fare un solo 
esempio, alla lotta tra Fiat e 
Ford per la conquista dell'Al
fa. Le guerre di conquista 
sembrano ora aver lasciato il 
posto ai trattati di alleanza. Le 
singole case automobilistiche 
incontrano sempre maggiori 
difficoltà a far fronte ai costi 
colossali necessari per la pro
gettazione e la produzione di 
un nuovo modello: un merca
to troppo frammentario, trop
po suddiviso tra marche spie
tatamente concorrenti com
porta volumi di vendita a ri
schio, con i quali è sempre 
più difficile far fronte a spese 
di ricerca e progettazione che 
appaiono improbe se affron
tate da singoli protagonisti in 
ordine sparso. Le campagne 
di acquisto si sono comunque 
mostrate troppo onerose per 

gruppi che grosso modo si 
equivalgono. Né aver fatto un 
boccone dei partner minori è 
stato sinora sufficiente a mo
dificare sostanzialmente gli 
equilibri. Di qui la nuova stra
tegia di cercare alleati, per lo 
meno su sìngoli prodotti. 

E la Rat» La Rat per il mo
mento sembra aver difficoltà a 
partecipare da protagonista 
nel meccano automobilistico 
europeo. Ha comprato l'Alfa 
ma ha dovuto rinunciare ai 
camion spagnoli dell'Enasa. 
Può consolarsi con il ricco 
bottino messo a segno in Po
lonia e in Russia, ma Bmw e 
Mercedes le hanno detto di 
no. Si è fatta soffiare la Saab 
ed ora deve assistere impoten
te all'intesa tra la sua princi
pale nemica europea, la 
Volkswagen, e proprio quella 
Ford con cui, ironia della sor
te, era giunta qualche anno fa 
ad un passo da un'intesa, poi 
clamorosamente franata sulle 
questioni finanziarie. 

,, Anche se nascosti (come nel caso della Fiat) crescono gli infortuni sul lavoro 
r ; 4 Trentini «La sicurezza,è un diritto indisponibile per le aziende e i sindacati» 

Denaro contro salute: la Cgil non ci sta 
La Fiom vuole entrare nei comitati previsti dall'ac
cordo separato sulle sale mediche Fiat. Ma man
tiene fermo un principio, quello p e r c u ' s i è c o s t>" 
tuìta parte civile contro Romiti. Lo ha ribadito ieri 
Trentin in un convegno della Cgil piemontese: il 
diritto alla salute di ciascun lavoratore non può es
sere oggetto di «scambi» o baratti. Può solo miglio-
rame l'esercizio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHIL I COSTA 

• TORINO. Dieci anni, fa le 
industrie italiane denunciaro
no 1.017.000 infortuni, con 
1.813 morti. Cinque anni fa 
calarono a 716.000, con 829 
morti. Ma non per un miglio
ramento radicale della sicu
rezza nei luoghi di lavoro. 
Semplicemente perché 1*84 fu 
anno di crisi, di ridotta occu
pazione ed attività. Infatti ia ri
presa produttiva ha fatto risali
re lo scorso anno gli infortuni 
a 825.000, con 829 morti. E 

questo dato ufficiale sarebbe 
assai più alto se molte azien
de non avessero adottato i si
stemi di cui sono imputati Ce
sare Romiti ed altri dirigenti 
Rat: mascherare gli infortuni 
con prognosi ridotte a meno 
di 3 giorni (che non rientrano 
nelle statistiche). La commis
sione parlamentare presiedu
ta da Luciano Lama ha calco
lato che l'obbligo di denuncia 
degli infortuni venga eluso nel 
40 per cento dei casi. 

Ma non è solo l'allarme su
scitato da questi dati che ha 
indotto la Cgil del Piemonte 
ad indire un convegno sulla 
salute e la sicurezza. E non è 
neppure per polemizzare con 
la Fiat, con la Rm-Cìsl e la 
Uilm, che hanno discriminato 
la Fiom dalla trattativa sulle 
sale-mediche di fabbrica, per 
poi «impadronirsi» nell'accor
do separato dì una delle pro
poste che la Rom aveva ela
borato: quella di istituire co
mitati paritetici per la sicurez
za suljavoro. 

Il fatto è, ha ricordato Rena
to Lattes nella relazione, che 
proprio a Torino, a metà degli 
anni 60, la Cgil fece una scelta 
strategica anticipatrice: quella 
di considerare l'ambiente e la 
salute dei lavoratori come ter
reni fondamentali. Fu fatta per 
la prima volta la scelta di rifiu
tare la «monetizzazione» dei 
rischi e dei danni alla salute, 

di respingere le «paghe di po
sto*. Gruppi di lavoratori ini
ziarono ricerche con medici e 
tecnici della prevenzione. 
Nacquero da questa esperien
za gli slessi delegati «di grup
po omogeneo*. E fu avviata 
una contrattazione che co
strinse, per esempio, la Rat ad 
investire decine di miliardi 
nella prima metà degli anni 
70 per risanare intere officine. 
«Quell'esperienza torinese -
ha affermato Bruno Trentin 
nelle conclusioni - segnò il 
punto più alto di autonomia 
culturale del movimento sin
dacale italiano*. 

Poi, dalla metà degli anni 
70, iniziò una grave regressio
ne, fino al ritomo di pratiche 
di monetizzazione della salute 
presentate come «flessibilità* 
del salario (il caso, citato da 
Trentin, dell'accordo Italce-
menti, che negò il premio di 
rendimento ai lavoratori infor

tunati nel lavorare per realiz
zare quel rendimento). «Pro
prio perché la contrattazione 
è stata asfittica - hanno detto 
Lattes ed altri - si è aperto lo 
spazio per interventi della ma
gistratura». 

Dalla conferenza sono sca
turite molte proposte concrete 
per invertire questa tendenza 
negativa (conferenze periodi
che sulla sicurezza, riforma 
radicale deH'Inail, istituzione 
dei delegati delia sicurezza, 
recupero di un controllo sulle 
Usi e gli istituti pubblici prepo
sti alla prevenzione, apertura 
di vere e proprie vertenze ver
so le istituzioni pubbliche, le 
associazioni industriali e le 
maggiori imprese), ivi com
presa la proposta che la Rom 
entri nelle commissioni istitui
te dall'accordo separato sulle 
sale-mediche Rat. 

E che questa non sia una 
«andata a Canossa*, ma una 
scelta per utilizzare ogni spa

zio contrattuate, lo ha chiarito 
senza equivoci Trentin: «C'è 
una questione di principio 
che si è offuscata in questi an
ni: la salute, la sicurezza, la 
salvaguardia dell'ambiente 
dentro e fuori fé fabbriche, so
no diritti delle persone, di tutti 
i cittadini, e come tali non so
no «disponibili» né dalle 
aziende, né dai sindacati, né 
da enti pubblici. Qale ruolo 
resta allora alla contrattazio
ne? Limitato ed immenso. Li
mitato perché non può barat
tare con altro diritti individuali 
indisponibili. Ma immenso per 
tutto ciò che si può fare per 
rendere effettivo, con vere e 
proprie «azioni positive», il di
ritto alla salute, per migliorare 
gli strumenti di fruimento, per 
coinvolgere i lavoratori come 
soggetti attivi in questo pro
cesso, per realizzare nuove 
forme diffuse di controlio e di 
socializzazione delle informa
zioni». 

Genova, pagate le tredicesime ma la situazione nello scalo resta difficile 

Saltano fuori i soldi per i portuali 
Genova, scongiurata all'ultimo istante la guerra in 
porto: arrivano le «tredicesime». Rimane però la 
guerriglia perché qualcuno si batte contro l'accor
do, virtualmente raggiunto da camalli e utenti del 
porto. Intanto lo scalo paga le conseguenze di un 
anno di conflittualità: almeno 700 navi in meno ri
spetto all'88, un calo del 40% nei contenitori e del 
20% nelle merci varie. I giochi di Psi e De. 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE 
PAOLO SALITTI 

H GENOVA. In porto conti
nua la guerriglia. Per para
dossale che possa apparire 
questa è una notizia positi
va. Ieri infatti poteva scate
narsi la guerra in banchina 
ed è stata evitata solo con 
un telex giunto tre minuti 
prima dell'assemblea dei 
portuali. Nel telex c'era la 
garanzia che arrivavano 6,3 
miliardi di salario differito 
dovuti dai fondi centrali per 

il pagamento della tredicisi-
ma e il saldo dei mesi di ot
tobre e novembre. Domani 
quindi i portuali genovesi 
potranno ritirare i soldi. La 
notizia è stata data ai mille
cinquecento lavoratori che 
gremivano la sala della chia
mata dal console Paride Ba-
tini. Batini ha spiegato che 
sino a qualche minuto pri
ma non c'era alcuna garan
zìa per il pagamento delle 

«tredicesime- e che quindi 
sarebbe venuto a proporre 
uno sciopero duro 

Nella vertenza portuale 
mai come adesso, dopo un 
anno di conflittualità che ha 
comportato danni gravissi
mi, è a portato di mano l'ac
cordo, ma qualcuno fa l'im
possibile perché questo non 
avvenga. Dopo la svolta del
la Compagnia che aveva ac
cettato l'idea del rìschio di 
impresa e si era candidata a 
gestire il complesso delle 
operazioni portuali c'era sta
ta una trattativa sfociata con 
un accordo, sulla sostanza, 
della Culmv con gli utenti 
portuali. Mercoledì notte c'e
ra stata anche l'intesa tecni
ca con i rappresentanti dei 
Consorzio del porto in cui 
sono stati definiti i costi, po
co meno di 2! miliardi, e il 
meccanismo per il graduale 

passggìo dalla paga in mobi
lità alla gestione con ruolo 
di impresa. Da questo accor
do poteva e può scaturire la 
pace sociale e la ripresa del 
lavoro in porto. C'è però chi 
pensa, per motivi politici o 
interessi economici, che sia 
meglio puntare al disastro in 
porto e lavora in questo sen
so in una duplice direzione: 
bloccando ii pagamento dei 
fondi dovuti alla Compagnia 
per il lavoro svolto (è il 
buon vecchio metodo del 
cappio stretto attorno al col
lo) e sabotando ogni intesa 
raggiunta. Chi sono costoro? 
•Sono i prandiniani", replica 
Bruno Rossi, leader del con
siglio dei delegati della 
Compagnia «e comprendo
no politici, qualche sindaca
lista, dirìgenti delie aziende 
consortili». E gli utenti por
tuali, la controparte logica 

dei camalli? «Con loro c'è 
accordo, perché abbiamo lo 
stesso obiettivo, far funzio
nare il porto». 

In effetti lo scalo maritti
mo genovese è tuttora og
getto di autentiche scorrerie 
politiche e di giochi. C'è fi
nalmente un nuovo presi
dente del Cap, il socialista 
Rinaldo Magnani, ma non 
ha ancora i pieni poteri e 
sembra che il personaggio 
prima di affrontare i proble
mi abbia chiesto i mezzi fi
nanziari per farlo. Sembra 
che da parte democristiana 
sì faccia il possibile per im
pedire che questo avvenga, 
almeno sino alle prossime 
elezioni amministrative e co
me contorno ci sono sinda
calisti che non fanno miste
ro di respingere nel modo 
più assoluto qualsiasi accor
do fra Culmv e utenti. Situa

zione difficile, come si vede. 
Ai portuali Paride Batini ha 
dato la buona notizia che 
arrivano le «tredicesime» ma 
ha aggiunto che non cambia 
niente sul piano generale si
no a quando non ci sarà 
l'accordo sulla organizzazio
ne del lavoro. Continua 
quindi l'agitazione, la so
spensione degli straordinari 
e la ripresa del lavoro «deve 
essere graduale e centellina
ta». I portuali continueranno 
ad applicare le norme dei 
decreti col risultato di ridur
re le rese a livelli ridicoli. Le 
conseguenze sono riassumi
gli in un dato: il Consorzio 
che lo scorso anno era in at
tivo chiuderà con 120 miliar
di di buco, il traffico conte
nitori è diminuito del 40% e 
quello delle merci varie del 
20%, Il porto, quest'anno, ha 
registrato 700 arrivi in meno 
di navi. 

Uomini radar. 
Giugni e Mancini 
ricevono Lieta, 
sindacati, Anav 

Incaricati dai presidenti della Camera e del Senato, lotti e 
Spadolini, di redimere la vertenza degli uomini radar, ieri i 
presidenti delle commissioni Lavoro della Camera e del Se
nato, rispettivamente Mancini e Giugni, hanno ascoltato la 
Lieta, i sindacati confederali e autonomi e l'azienda di assi
stenza al volo. E stata una prima ricognizione della vertenza 
sulla quale si annunciano ulteriori audizioni. 11 ministro Ber
nini ha auspicato ieri una rapida soluzione del conflitto. In
tanto, fino al 7 gennaio, tregua nei trasporti. 

Forse domani 
inomi 
dello scandalo 
Bnl-Atlanta 

I nomi dei funzionari della 
Bnl coinvolti nella vicenda 
dei finanziamenti clandesti
ni della filiale di Atlanta po
trebbero essere resi noti do
mani. La questione è infatti 
all'ordine del giorno del 
consiglio d'amministrazione 

della banca di via Veneto, che esaminerà i risultati dell'inda
gine condotta in merito dalla Banca d'Italia. Come anticipa
to giovedì dal ministro del Tesoro Carli questi rapporti ispet
tivi, ormai perfezioniati, includono i nomi dei funzionari del
la sede centrale della Bnl che erano al conente degli affari 
condotti dalla filiale americana. 

In Toscana 
2.500 posti 
di lavoro 
in bilico 

L'ombra di una grossa crisi 
occupazionale rischia di ab
battersi sulla Toscana. Infatti 
se si concretizzeranno le 
ipotesi di chiusura della Dal-
mine di Massa ed il ridimen-
sionamento delle acciaierie 

" " " ^ — ^ ™ « — ^ ^ — di piombino altri 2.500 posti 
di lavoro, 1.100 a Massa e 1.400 a Piombino, verranno per
duti. In questo modo saliranno a 5mila i licenziamenti in To
scana. L'annuncio è stato dato ieri dopo un incontro in Re
gione del presidente della giunta Gianfranco Bartolini e del
l'assessore regionale al lavoro Luigi Badiali con i rappresen
tanti sindacali della Dalmine di Massa. Oggi ci sarà una rela
zione della giunta al consiglio regionale con la proposta di 
approvare un ordine del giorno in difesa dei posti di lavoro. 

Francesco Boccetti, sociali
sta, è il nuovo presidente 
della Lega delle cooperative 
dell'Emilia Romagna. Sosti-
tiusce il comunista Giuseppe 
Argentesi, che andrà a diri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gere il «polo edile, di Bolo-
mmt^^mm^^^m^^^ g n a vicepresidente è stato 
eletto il comunista Vincenzo Bettolini, già segretario della 
Federazione di Reggio del Pei. Le decisioni sono state assun
te ieri pomeriggio dal Consiglio regionale della Lega alla 
presenza del presidente e del vicepresidente nazionale Tur 
ci e Bernardini. 

Camillo Camillo De Benedetti ha se
r to RottoAoHt s , i tu ,° Raul Cardini alla prè-

? S T l!I sidenza della Fondiaria A * 
pres idente ' curaziònl.Uriorhina'eaW 
della Fondiaria nu,a dopo che •' c o n s isto di 
aeiiaronuiana amministrazone della Fer-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ruzzi Finanziaria ha delibe-
™ " " ^ ^ " - ^ ^ ^ " ^ ^ ™ ^ rato l'esecuzione dell'accor
do con la Paleocapa di Camillo De Benedetti per il controllo 
congiunto della Fondiaria. La Ferruzzi Finanziaria entra cosi 
nel capitale della Gaie di Camillo De Benedetti con una si
gnificativa partecipazione, pari a quella della Paleoccpa e 
tale da permettere un controllo congiunto di circa il 51% del 
capitale della Gate. 

Cambio 
al vertice 
della Lega 
emiliana 

Banche: 
200mila miliardi 
l'esposizione 
verso l'estero 

Duecentomila miliardi di lire 
circa: a tanto ammontava a 
fine 1988 l'esposizione verso 
l'estero del sistema crediti
zio italiano. L'area verso la 
quale dal 1985 al 1988 le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ banche italiane hanno in-
" " ^ ^ ™ " " " crementato maggiormente 
la concessione di crediti è l'Europa dell'Est; il grosso dei cre
diti italiani (79%) tuttavia si concentra sui paesi industrializ
zati e il maggior "debitore. dell'Italia risulta la Gran Breta
gna. A Une 1988, le sedi italiane delle aziende di credito ave
vano in essere sull'estero crediti per cassa ammontanti a 
83.479 miliardi di lire. Tra il 1985 e il 1988 l'esposizione è 
cresciuta del 35% verso i paesi dell'Europa dell'Est, del 27* 
verso i centri «offshore*, del 23% verso i paesi industrialìzati 
occidentali; in netto calo, invece, i crediti verso i paesi Opec, 
l'Africa e l'America latina 

FRANCO «RIZZO 

Disagi nelle banche 
Da ieri gli scioperi 
agli sportelli 
Medici «a lutto» in corsia 
Wm ROMA. Da ieri disagi nelle 
banche, È scattato, infatti, il 
«pacchetto* di 32 ore e mezzo 
di sciopero proclamato dalle 
organizzazioni sindacali in 
lotia per il rinnovo del contra
tratto scaduto da un anno. Le 
agitazioni sono articolate teri-
torialmente e a livello azien
dale. Si concentreranno, co
munque, prevalentemente nei 
giorni 27-28-29 dicembre. A 
meno che risposte positive 
non vengano dal nuovo con
fronto aziende-sindacati con
vocato per domani. Sempre 
domani si svolgeranno due 
manifestazioni a Milano e Ro
ma. Le organizzazioni sinda
cali accusano le aziende di 
aver dato finora risposte nega
tive all'intera piattaforma. E 
soprattutto accusano le con
troparti di non voler negoziare 
i profondi cambiamenti che 
stanno interessando il nostro 

sistema creditizio. 
Invece, nessun disagio sta 

provocando l'agitazione dei 
medici del sindacato autono
mo Cimo che ieri sì sono pre
sentati nelle corsie degli ospe
dali con una fascia nera al 
braccio. La originale forma dì 
protesta si ripeterà anche oggi 
e domani. Non è detto, però, 
che i disagi per ì malati siano 
scongiurati una volta per tutte, 
Ieri, infatti, si è riunito ì) consì
glio nazionale della Cimo che 
ha fatto il punto sulla vertenza 
per il rinnovo del contratto. 
Dalla riunione è uscito l'invito 
- rivolto alla direzione del sin* 
dacato - di indire ulteriori ini
ziative sindacali. E c'è da cre
dere, se il negoziato non st 
sbloccherà nel giro di poco 
tempo, che ì medici ricorre
ranno a forme di pressione 
più pesanti. 

l'Unità 
Martedì 

19 dicembre 1989 


